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Intervista 
a Robert Putnam 

Robert D. Putnem è professore di «Government» nell'univer
sità di Harvard. Specialista di sistemi politici comparati, ha stu
diato in particolare la struttura del sistema politico italiano. Nel 
1970 ha iniziato una vasta ricerca empirica, tuttora in corso, 
sull'ordinamento delle regioni a statuto ordinario, che ò ritenuta 
lo studio sistematico più completo finora condotto. Durante la 
presidenza di Carter, ha fatto parte dello staff del «National 
Security Council» di Washington per i problemi della sicurezza 
europei, alle dirette dipendenze dell'Assistente del presidente, 
Zbigniew Brzezinski. 

«Vi spiego 
perché il governo 
americano non ama più l'Europa» 

Fino al 1914 con il concetto 
di fsicurezza europea» s'in
tendeva la sicurezza del mon
do intero. Fra le due guerre la 
vana ricerca della «sicurezza» 
fu una delle cause maggiori 
del conflitto. Dopo il 1945 in
vece la tsicurezza europea» 
diventò un problema «non 
europeo», affidato alla gestio
ne aelle due Superpotenze. 
In ogni caao non e stato mai 
risolto una volta per tutte. 
Puntualmente infatti esso si 
ripresenta sulla scena, di pari 
passo con l'insorgere di ten
sioni bipolari, paradigma co
stante di un ordine interna
zionale incompiuto, quello 
pattuito a Jalta. 

Ma la «sicurezza europea» 
è anche problema bifronte, 
come lo è l'Europa stessa, di
visa fra Est e Ovest. Per noi 
di qua dell'Atlantico, è so
prattutto una questione di 
rapporti euro-americani, 
cioè di «gestione dell'Allean
za», e nel contempo di conso
lidamento dell'autonomia. 
Per gli americani, invece, 
qual è la formula di «sicu
rezza europea» che essi pre
feriscono? Giriamo la do
manda a Robert Putnam. 

Non bisogna dimenticare 
anzitutto che mentre in 31 
anni, fra il 1914 e il 1945. gli 
Europei hanno vissuto ben 
due guerre mondiali, nei 36 
anni successivi l'Europa ha 
goduto di un perìodo dì pace 
ininterrotta, sicurezza, quin
di, vuol dire in primo luogo: 
mantenimento della pace in 
Europa. 

Ma questi 36 anni sono 
stati anche gli anni dell'Eu
ropa sotto tutela. Un conti
nente spartito senza alcun 
protagonismo politico. 

E vero. Ma non intendevo 
circoscrìvere il problema del
la sicurezza europea al solo 
fmnto del mantenimento del-
a pace. L'Europa deve infat

ti acquisire quelle «posizioni» 
di autonomia cbe sono com
patibili con la realtà di un 
mondo interdipendente, cbe 
limita l'azione di tutti gli at
tori, perfino delle Superpo
tenze. Non sono convinto. 
poi, che l'Europa sia stata del 
tutto assente negli affari in
ternazionali durante questi 
36 anni. 

Tuttavia, oggi si affaccia
no motivi di preoccupazione 
che rendono necessarie del
le opzioni alternative rispet
to alle formule tradizionali. 
Quali sono per un analista 
americano come te, quelle 
più realistiche? 

In linea teorica vi sono di
verse possibilità. In linea 
pratica molto meno. Anzitut
to c'è lo scenario che vede gli 
Stati Uniti e l'Unione Sovie-

. tica ritirare le proprie forze 
armate dalle rispettive zone 
d'influenza in Europa. Que
sto fatto corrisponderebbe 
grosso modo a quello che voi 
comunisti italiani chiamate il 
«superamento dei blocchi». I 
costi dell'operazione, però, 
sarebbero assai più alti per i 
Sovietici che per gli America
ni. I nostri legami con l'Euro
pa Occidentale sono infatti 
molto di più e intrinsechi — 
per così dire — di quelli so
vietici con l'Europa dell'Est. 
E inoltre non sono solo di ti
po militare. In ogni caso que
sto scenario evocherebbe im
mediatamente il fantasma 
della Germania e della sua 
riunificazione. 

Ma tu credi che oggi in A-
melica vi sia davvero chi 
pensa di ritirare le truppe 
dall'Europa? 

Questo e un grosso proble
ma. In primo luogo c'è da di
re che si è avuto un consi
stente mutamento, sia gene
razionale che territoriale, nei 
K p p i decisionali americani. 

itablùhment della Costa 

Atlantica (gli uomini del Pia
no Marshall e della Nato tra
dizionalmente filoeuropei) 
ha perso molte posizioni, sia 
per motivi di età che di ruolo 
politico. La nuova generazio
ne è molto meno attenta all' 
Europa. Non la privilegia 
più, come in passato, ma la 
considera alla stregua di altre 
aree regionali. Faccio un e-
sempio: il numero dei proget
ti di ricerca impostati dalle 
Università americane relativi 
ai rapporti euro-americani, i-
niziati negli anni Settanta, si 
sono ridotti dal 90 al 70 per 
cento rispetto al numero di 
quelli dei decenni preceden
ti. 

C'è stato poi un sensibile 
spostamento del baricentro 
geografico del potere. Dopo 
presidenti come Roosevelt, 
Truman, Eisenhower e Ken
nedy, tutti molto attenti all' 
Europa perché tutti di prove
nienza latamente «atlantica», 
le cose sono molto cambiate. 
I loro successori a partire da 
Johnson, che era texano, a 
Nùton, californiano, a Carter 
della Georgia, fino a Reagan, 
anche lui californiano, sono 
tutti del Sud e dell'Ovest, ed 
hanno una minore sensibilità 
per le cose europee. 

Infine non va scordato che 
il modo in cui in Europa si 
sono manifestate le nuove i-
dee sulla sicurezza, sovente 
intrise di spunti e toni antia
mericani, ha alienato, alme
no in parte, l'opinione pub
blica nei confronti degli Eu
ropei. 

Anche a livello di classi di
rigenti è diffusa questa sor
da irritazione verso gli allea
ti del vecchio Continente? 

Non è certo generalizzata. 
Tuttavia, alcune voci si sono 
levate anche in Congresso 

Ker rievocare l'emendamento 
lansfield dei primi anni 

Settanta che suggeriva il riti
ro di una parte delle truppe 
americane dall'Europa. Per 
ora si tratta però di voci iso
late, o di piccoli gruppi. 

Torniamo all'elenco delle 
«alternative» o scenari pos
sibili per la revisione del si
stema di sicurezza europea, 
dopo aver scartato quella del 
ritiro delle forze delle Super
potenze. 

Bene. Veniamo alla secon
da opzione. È in corso da 
qualche tempo, sia in Francia 
che negli Stati Uniti, una di
scussione circa la eventualità 
che l'Europa si appoggi sem
pre meno agli Usa e conti di 
più sulle proprie forze, anche 
sotto il profilo degli arma
menti nucleari. Si trattereb
be cioè di rinegoziare gli ac
cordi militari dei paesi Nato, 
affidando ai paesi europei un 
ruolo di maggiore eguaglian
za nelle responsabilità e nei 
diritti. C'è però da calcolare i 
costi di un operazione come 

Suesta. Gli oneri finanziari 
egli Europei sarebbero in

dubbiamente ingenti. Inol
tre, si porrebbe quasi subito 
la questione fin qui mai solle
vata nel dopoguerra dei rap
porti fra le potenze maggiori 
del Continente. Difesa euro
pea potrebbe infatti signifi
care appoggiarsi al deterren
te nucleare indipendente de
gli uniciduepaesiche lo pos
siedono, la Francia e la Gran 
Bretagna Ma in questo caso 
la Germania federale e l'Ita
lia non sarebbero certo sod
disfatte di dover affidare la 
{iropria sicurezza all'ombrel-
o nucleare franco-inglese. 

Quali reazioni, inoltre, si po
trebbero avere, anche ali in
terno della sinistra europea 
(in Germania e in Italia in 
primo luogo), relativamente 
al problema del deterrente 
europeo indipendente? Si 

riaprirebbero i vecchi dossier 
della Ced, di antica memoria, 
chiusi alla svelta oltre 25 an
ni fa? 

C'è però l'ipotesi, sollevata 
da alcuni in Europa, che il 
deterrente europeo possa or
ganizzarsi attorno alle due 
potenze leader del continen
te, Francia e Germania fe
derale, sulla base di un'ipo
tesi di unificazione politica 
dell'Europa continentale di 
tipo terzaforzista. 

Francamente non credo 
che un sistema di questo tipo 
sarebbe più stabile di quello 
che ha retto l'Europa per 36 
anni dal 1945 in poi. 

Forse è cosi, ma il proble
ma tedesco resta aperto e 
condiziona, volenti o nolen
ti, la sicurezza futura, men
tre la Francia è l'unico pae
se europeo ad avere un siste
ma di difesa nucleare total
mente indipendente. 

Apparentemente sì, ma nei 
fatti neppure nel periodo di 
De Gaufie quando fa tensione 
franco-americana era al mas
simo livello, il governo di Pa
rigi aveva mai pensato di 
sganciare per intero il pro
prio sistema di difesa da 
quello americano. Mitter
rand poi è stato assolutamen
te esplicito su questo punto 
di sostanza, e ha dichiarato 
apertamente che in ultima i-
Btanza il sistema di difesa 
francese poggia su quello Na
to, e quindi su quello statuni
tense. 

Qual è allora lo scenario 
più credibile, secondo il tuo 
giudizio di osservatore ame
ricano del dibattito europeo 
sulla sicurezza? 

Credo che il «futuro imper
fetto» delle relazioni euro-a
mericane — questa è la terza 
opzione — risieda da una 
parte nella continuazione 
dell'alleanza e dall'altra nella 

crescita dell'autonomia di
fensiva degli Europei. E ciò 
perché solo q uesta soluzione 
risponde al binomio di «stabi
lita/autonomia» che costitui
sce la formula più efficace di 
sicurezza. Ma decidere in 
qual modo raggiungere que- • 
sto obiettivo e compito che 
spetta agli Europei e non a 
noi Americani. 

Ma non è forse vero che, a 
partire dal 1978, già con Car
ter quindi, il governo ameri
cano aveva invertito la rotta 
nelle relazioni con Mosca, 
puntando le sue carte sul 
confronto militare piuttosto 
che sulla coopcrazione e la 
trattativa? 

C'è del vero in quello che . 
dici. Ma, come anche voi co- • 
munisti italiani avete costa
tato. ciò è dovuto alla politica 
di Grande Potenza dell'Urea 
e al rafforzamento dell'appa
rato bellico sovietico avvenu
to negli anni fra il 1975 e oggi. 
Siamo stati quindi costretti 
ad intensificare la nostra at
tenzione sugli aspetti militari 
e per il momento non possia
mo certo cambiare linea. 

Mi pare ci sia una qualche 
contraddizione, pero, fra -
questo atteggiamento rigido 
e la possibilità di sviluppare 
la sicurezza europea sulla 
scotta di una maggiore au
tonomia dei partners euro
pei. Forse il senso di questa 
contraddizione è quello che 
con una felice espressione 
hai definito il «futuro im
perfetto». 

L'imperfezione consiste es
senzialmente nel fatto che 
qualsiasi opzione, condizio
nata da molti fattori, non sa
rà mai perfetta, ma almeno 
sufficiente spero a mantene
re la stabilita del sistema e a 
prolungare il periodo di pace. 

Carlo M. Santoro 

/ / Liberty ormai è quasi 
una moda. Ha notevoli in
dici di gradimento sia tra il 
pubblico culturalmente 
qualificato sia tra quello 
dei benestanti, cioè tra la 
gente che può permettersi 
il lusso di comprare qual
che -pezzo» d'arredamen
to, o oggetto, *antico»; non 
ha nemici tra i difensori del 
Movimento moderno ma 
spesso trova apologeti fra 
designers, architetti e criti
ci d'arte sostenitori del 
*post-modern». È al centro 
ai numerose iniziative, ma
nifestazioni, mostre di 
stampo storico, o artistico^ 
che si susseguono da alcuni 
anni a questa parte in Ita-
Uà, a volte come echi di più 
corpose rassegne realizzate 
nelle capitali europee sull' 
Art Nouveau, o sulla Seces
sione, o altre espressioni 
nazionali di quello stile 'fin 
de siede» e della Belle 'E-
poque. che da noi è noto co
me Liberty. 

Antiquari e case d'asta 
registrano l'andazzo, se ne 
rallegrano e fanno buoni af
fari. Cose serie, natural
mente, riguardanti pezzi 
autentici, garantiti, firma
ti, con quotazioni avallate 
dalla Christie's e dalla So-
theby's, le due più impor
tanti case d'asta del mon
do, che hanno saputo ven
dere un vaso di Galle alla 
cifra record di 289 milioni, 
una lampada di Tiffany 
per 12 milioni, un paio di 
sedie di Guimard per 35 mi
lioni. 

Così, fra un'asta e una 
mostra, l'oggetto art nou
veau ha avuto una serie di 
rivalutazioni che nel giro di 
5/6 anni ha raggiunto pun
te del 500%. Ora si va alla 
caccia della -scultura da 
salotto», possibilmente fir
mate da Bistolfi, Trentaco-
ste, Troubetzkoy e altri 
scultori minori, e alla risco
perta dell'arte funeraria. 
Perfino i manifesti della 
Belle 'Epoque hanno trova
to una Quotazione sul mer
cato (oltre un milione per 
un Cappiello, circa 400 mi
la lire per un Hohenstein, 
un Metlicovitz, o un Mata-
Ioni e un Dudovich). 

Anche l'editorìa è stata 
al passo e naturalmente ha 
contribuito a rinvigorire le 
tendenze revivalistiche. 

Ultimamente Laterza ha 
stampato a raffica -La 
Vienna di Hoffmann archi
tetto della qualità» di Fa
nelli e Godali (pp. 462. L. 
34.000), -Il disegno Liber
ty» di Giovanni Fanelli 
(pp. 342. L. 36.000), e 'D'A-
ronco e l'architettura liber
ty» di Manfredi Nicoletti 
(pp. 354. L. 40.000). Tre 
grossi volumi, abbondante* 
mente illustrati, che contri
buiscono a mantenere viva 
l'attenzione sull'Art nou
veau e quel periodo di ge
stazione del Movimento 
moderno, enfatizzando e 
dilatando opere, immagini 
e personaggi non sempre 
meritevoli ai grandi ricer
che e studi. Naturalmente 
non è questo il caso di Hof
fmann, eminente figura 
della Secessione viennese, 
fondatore e guida della 
Wiener Werkstàtte, un ate
lier che per circa 30 anni 
cercò di realizzare arreda
menti e oggetti qualificati 
in evidente contrapposizio
ne all'antiestetico prodotto 
dell'industria in ascesa. 

Questo massimo creatore 
del -gusto viennese» nutrì 
sempre molta diffidenza 
verso le macchine e non si 
sentì mai molto in sintonia 
con la civiltà industriale. E 
restò ancorato ai suoi pre
giudizi tinche quando si oc
cupava di edilizia popolare, 
perfino nei momenti delle 

Il fantasma 
del 

Liberty 

Un manifesto liberty del 
d'inchiostro 

1892 per pubblicizzare una marca 

Gli oggetti dell'Art Nouveau 
si sono rivalutati del 500% 

È un revival di massa: perché? 

ricostruzioni post-belliche. 
Ma tutto questo non deve 

portare ad una sottovaluta
zione del contributo di idee 
e di intuizioni che Hof
fmann seppe dare alle cor
renti del rinnovamento del 
gusto e del progresso tecni
co di fine secolo, alla rivòlta 
contro le 'falsità decorati
ve* che aprirono la strada 
al razionalismo e al Movi
mento moderno in genera
le. Siamo di fronte insom
ma ad una personalità di 
grande rilievo, che non sfi
gura tra i protagonisti del 
rinnovamento dell'archi
tettura austriaca ed euro
pea, nonostante le sue con
traddizioni, le sue capacità 
di adattamento fra statuto 
funzionalista e simbolismo, 
progresso e tradizione, esi
genze strutturali e decora
tive. 

D'altra parte, Hoffmann 
appartiene a un'epoca di 
transizione, alla Vienna 
degli anni a cavallo del se
colo, 'Stazione meteorologi
ca per la fine del mondo», 
come la definì Kraus, deca
dente e conformista ma an
che ricca di fermenti cultu
rali, la Vienna di Freud, 
Hofmannsthal, SchOnberg, 
Loos, Olbrich, Klimt. Egli 
non fu mai un grande anti

conformista, anzi, fu so
stanzialmente un moderato 
che si preoccupava di 'dare 
uno stile alla borghesia»; 
subì l'influenza di Morris e 
Mackintosh senza avere gli 
slanci e il rigore intellettua
le dei due maestri d'oltre 
Manica; fu insomma una 
personalità poliedrica, con
traddittoria, sfuggente per 
certi versi, ciò nonostante 
Hoffmann riuscì a lasciare 
un segno preciso nella sto
ria dell'architettura mo
derna. 

Egli autori della sua bio
grafia non fanno fatica a 
far emergere questa dimen
sione dal loro racconto, che 
segue fin troppo minuzio
samente la vicenda del per
sonaggio; un protagonista 
all'avanguardia nel movi
mento artistico viennese. 
nato a Pirnitz (Moravia) 
nel 1870, ma che visse per 
86 anni, in un'epoca quindi 
di intense e rapide trasfor
mazioni, di scoperte e fatti 
sconvolgenti in ogni campo, 
con la 'nostalgia di una ci
viltà artigiana incontami
nata dalla macchina» e il 
'rimpianto dell'ecumeni
smo sovranazionale asbur
gico». 

La pignoleria guasta un 
poco la prospettiva storica 

appiattendo i valori più 
duraturi dell'opera di que
sto architetto, le intuizioni 
che lo ponevano all'avan
guardia nel suo tempo. Ma 
quelli che possono apparire 
come i difetti del libro di 
Fanelli e Godali, trovano 
presto una spiegazione se si 
tengono presenti certe tesi 
post-moderniste tendenti a 
reinterpretare le vicende 
dell'architettura ottocente
sca con operazioni un po' 
fantascientifiche. Così an
che Hoffmann, progettan
do, per esempio, il munici
pio di Ortelsburg può offri
re 'Un precoce documento 
di trasgressione della linea 
maestra del "movimento 
moderno", suscettibile di 
essere recuperato a poste
riori nell'asse genealogico 
di una storia dell'architet
tura "postmoderna" anco
ra da costruire». 

D'Aronco, nel libro di 
Manfredi Nicoletti, fa la 
stessa fine. Seguito atten
tamente nella sua crescita 
intellettuale, dal soggiorno 
in Austria al concorso per il 
monumento a Vittorio E-
manuele a Roma, ai disegni 
per l'Esposizione di Torino 
del 1902, dall'esaltante e-
sperienza in Turchia al 
progetto del palazzo comu
nale di Udine, l'architetto 
friulano al termine della 
sua carriera appare quasi . 
come un gigante. Si sente 
lungo le pagine, nel vaglio 
delle opere, l'attenta pre
senza del biografo, che 
sprizza simpatia e spesso 
ammirazione non tanto per 
quello che D'Aronco rap
presenta di vivo e moderno 
nello squallore dell'archi
tettura italiana nei primi 
50 anni di Stato unitario, 
quanto per i lacci del vec
chio eclettismo che condi
zionarono la sua fervida 
immaginazione. Scrive Ni
coletti: 'La "polifonia" 
(quella degli stili - n.d.r.) è 
quindi anti-accademia in 
quanto superamento della 
categoria astratta dello 
"stile"...». E sarebbe ap
punto la 'polifonia» uno^ 
degli 'aspetti più moderni 
della personalità di D'A
ronco», un linguaggio così 
moderno, così avanzato che 
addirittura — si afferma in 
copertina — 'parla già al 
gusto dei post-moderni». 

C'è qui una tesi che scon
volge non solo i canoni di 
giudizio dell'architettura, 
ma ogni logica delle singole 
vicende umane, in partico
lare di quelle dell'intelletto. 
Hoffmann o D'Aronco, o 
tanti altri artisti degli inizi 
del secolo che ritroviamo 
nel libro di Fanelli sul dise~ 

• gno Liberty, non apparter-
• rebbero più alla loro epoca 
di transizione, comunque 

, ancora immersa nelle neh- , 
òie dell'eclettismo accade
mico, perché, grazie al pò* 
stmodernismo, proprio i 
condizionamenti del passa
to gettano una nuova luce 
sulla loro opera che li qua
lifica come maestri delle 
'avanguardie» dei nostri 
anni 80. Un po' troppo, ci 
sembra, anche per sosteni
tori del più sfrenato reviva
lismo. Seguendo questa 
'moda», che respinge pure 
ogni esigenza di natura so
ciale ed economica, l'Art 
nouveau, che circa 80 anni 
fa portò faticosamente al 
superamento dell'ecletti
smo, diventerebbe infine il 
veicolo più sicuro per un ri
torno ai 'falsi stili» otto
centeschi: un ritorno alla 
'povertà» coperta »da una 
vernice di ricchezza», di
rebbe il viennese storico 
della cultura Hermann 
Broch. 

Alfredo Pozzi 

11 cinema europeo è in crisi, 
come prodotto culturale e co
me spettacolo di massa. Cala
no le presenze nelle sale cine
matografiche e aumentano gli 
Indici di ascolto televisivo. Vi 
sono Stati nei quali l'afflusso 
degli spettatori nelle sale ci
nematografiche, in 25 anni, è 
diminuito persino del 91%! 

Ma la crisi del cinema euro
peo non è solo qui. Esso regge 
sempre meno alla invasione 
del cinema americano. Consi
derando il mercato di 4 paesi 
europei, (Italia, Francia, Gran 
Bretagna, RFT), il cinema a-
mericano occupa il 47% del 
mercato, quello dei 4 paesi 
considerati il 51%; i restanti 
paesi devono accontentarsi 
del 2%. Se poi conduciamo l'e
same sol sìngoli mercati na
zionali, vediamo il cinema a-
mericano detenere la quota 
del 92% del mercato britanni
co, del 70% del mercato gre
co. del 50% di quello tedesco. 
L'Italia offre meno: solo il 
30%! 

La programmazione nelle 
sale è monopolizzata da «sette 
sorelle» americane, le società 
«MAJORS». più due affiliate, 
le «MINORS», cbe osano prati
che contrarie ad ogni princi-
E lo di concorrenza negu Stati 

tolti come in Europa, impedi
scono oggettivamente il sor
gere di ogni altra rete di di
stribuzione. 

Vi sano articoli del Trattato 
di Roma (85 e 86) cbe vietano 
pratiche contrarie al gioco 
della concorrenza e cbe po
trebbero dunque essere impu
gnati per Impedire i noleggi in 
blocco e 1 noleggi a scatola 
chiusa, per fare die soli esem
pi. con 1 quali le MAJORS 
chiudono il mercato ad ogni 
altra società ed esercitano 11 
controllo assoluto ini mercato 
cinematografico nella Coma-

Rainer 
Warner 
Fassbfnder 

C'è battaglia al Parlamento di Strasburgo per difendere ^uare * battersi, di non ac 
U » _ _ _ « . . « ... • ° —F -^ a • • • n r m cettare un sopruso cosi appa-

cinema europeo dall'assalto americano. E c e un modello: la RFT rentememeSpiegabile, una 

E noi faremo 
còme Fassbinder 

aita come nel resto del mondo 
occidentale Ma questi articoli 
la CEE, «custode del Tratta
to». li ha fino ad ora ignorati. 
Dal 1974 invece impugna a ri
petizione il Trattato per colpi
re. come contrari al principio 
della libera circolazione della 
mano d'opera, gli aiuti nazio
nali all'industria cinemato
grafica, cioè la sola misura 
mesta in atto finora per valo
rizzare il cinema europeo e 
per contrastare la supremazia 
americana. 

Dal 1974: doè da quando la 
Repubblica Federale Tedesca 

si è data una legge nazionale 
cbe ha fatto rinascere il cine
ma tedesco e l'ha imposto all' 
attenzione di tutto il mondo. 
L'attacco riprende oggi che la 
politica del governo francese 
e del suo ministro Lang, la po
litica dei governo greco e del 
suo ministro della cultura Me
lina Mercouri, come di altri 
stati democratici, muovono 
nella direzione di un cinema 
•culturale», di una produzione 
qualitativa cbe faccia ricorso 
alle grandi risorse intellettua
li dei loro paesi 

La CEE ha infatti inviato 

diffida ai governi della RFT, 
dell'Italia e della Danimarca 
per porre fine ai finanziamen-' 
ti nazionali minacciando ri
corso alla Corte di Giustizia. 

Il Parlamento europeo ba 
subito reagito. Una proposta 
di risoluzione presentata dal 
gruppo comunista e dai socia
listi italiani, che invitava la 
Commissione a rivedere la 
propria posizicne, è stata ap
provata nella sessione ordina
ria di marzo a larghissima 
maggioranza. Qualche giorno 
dopo la Commissione parla
mentare incaricata delle atti
vità culturali ba promosso un 
•hearing» con gli operatori ci
nematografici europei, per di
scutere della proposta ai riso
luzione Pruvot sulla promo
zione del cinema nei paesi del
la Comunità, che si occupa 
ampiamente degli aiuti nazio
nali. 

In tutto questo dibattito e 
nella risoluzione citata, quat
tro punti sono emersi con for
za. il primo è la crisi del cine
ma in Europa come crisi cul
turale, certo, di idee, ma an
che di strutture, di mezzi fi
nanziari, di subalternità com

merciale al cinema america
no (che porta dentro di sé, ol
tretutto, il germe micidiale 
della monocultura, e del «mo
dello di vita americano» come 
modello universale). Il secon
do punto fermo è che la ripre
sa di un cinema di qualità in 
Europa non può avvenire cbe 
sul terreno naturale della cul
tura nazionale; cbe la identità 
culturale del film è data dai 
suoi autori (soggettista, regi
sta, ecc.); e che la partecipa
zione di personale di altri pae
si non può essere esclusa ma 
non deve essere imposta. E 
stato inoltre abbondantemen
te dimostrato negli interventi 
dell'assemblea parlamentare 
di Strasburgo come nel-
r«bearing» di Bruxelles, che 
sia la legislazione vigente sia 
quella in fase di elaborazione 
nei paesi della Cee come la 
consueta prassi produttiva, 
non contengono una cosi scan
dalosa violazione delle norme 
del Trattato da giustificare 1' 
intervento della Commissio
ne, ma anzi, come afferma ap
punto U rapporto Pruvot, «le 

cinematografie europee non si 
fanno concorrenza fra loro, 
bensì subiscono la concorren
za del cinema americano». 

Infine è stato da ogni parte 
sostenuto come l'indùstria del 
cinema sia atipica, non possa 
perciò essere assimilata per 
intero alla industria di produ
zione di beni materiali, come 
essa appartenga anche alla 
sfera della produzione cultu
rale; e che non certo ad essa 
pensavano gli estensori del 
Trattato quando formulavano 
l'articolo 48 sulla libera circo
lazione della mano d'opera. 

A differenza cbe per i beni 
materiali (ed è qui un altro e-
kroento della specificità dell' 
industria cinematografica) 
per il bene culturale la qualità 
non è sufficiente per conqui
stare il mercato, spesso è per
sino un ostacolo a onesta Ed è 
appunto il monopolio della di
stribuzione ad accentuare 
questa contraddizione fra la rklità e U roercaU, relegan-

i film di qualità in circuiti 
di «elite» lontani dal grande 
pubblico popolare. 

Ma soprattutto è emersa 
nel dibattito U votootà di con

domanda, infatti, è stata bom
bardata ad ogni momento da 
ogni parte sul commissario 
«alla concorrenza» che ha pre
senziato al dibattito: perché 
•ora», e «su questo tema», un 
tale risveglio del «custode»? E 
prassi osservata finora che la 
CEE interviene a difendere i 
principi violati del Trattato 
«quando un governo membro 
avanzi una protesta». In que
sto caso però nessun governo 
membro ha profetato e ha 
chiesto l'intervento della 
CEE. Perché allora tanto 
chiasso comunitario intorno al 
cinema, che per la CEE non 
ha certo l'interesse istituzio
nale del vino o del montone o 
degli scampi per i quali si sono 
combattute e si combattono 
«guerre commerciali» a colpi 
di articoli dei Trattati (e di 
bombe al plastico)? Perché 
non altrettanto zelo per difen
dere invece il principio della 
libera concorreiua violato o-
gni giorno dalle pratiche delle 
«sette sorelle» americane? Il 
commissario «alla concorren
za» non ha dato risposta. 

Un'ipotesi di risposta è sta
ta invece avanzata da parte 
degli operatori ed efficace
mente sintetizzata da un regi
sta tedesco: si vogliono forse 
abbattere gli alberi di questa 
giovane foresta che è il nuovo 
cinema nascente in Europa, 
per costruire un più grande 
cantiere alle sorelle d'Ameri
ca, alla Gaumont, alle televi
sioni private presso le quali si 
apre invece 1 interesse positi
vo della commissione CEE, 
alla Siemens, alla Philips, alla 
Banca Rotscaild che le finan
zia? 

Giovanni Papapietro 

A Mazara 
dal 19 al 23 

aprile 
il secondo 

incontro con 
i popoli del 

Mediterraneo 
Rafael Alberti sarà fe

steggiato per i suol 80 anni 
a Mazara del Vallo in occa
sione del secondo Incontro 
con i popoli del Mediterra
neo, manifestazione cultu
rale patrocinata dal Comu
ne di Mazara sotto gli aun 
spici della Regione sicilia
na, che si aprirà lunedi 19 
aprile, per coeludersi ve
nerdì 23. Mostre di grafica, 
di libri, rappresentazioni 
teatrali, folkloristlche allie
teranno le giornate di Ma
zara. Il secondo incontro 
con 1 popoli del Mediterra
neo lancerà poi una propo
sta di pace e di fratellanza 
di tutta la cultura mediter
ranea. Oltre al poeta e pit
tore Rafael Alberti hanno 
dato l'adesione lo scrittore 
Jugoslavo Boris Vishlnski, 
11 poeta algerino Azzeradj 
Omar, lo scrittore greco 
Kostas Valetas; nonché 
poeti, scrittori e Intellettua
li del paesi arabi riviera
schi, della Francia e molti 
Intellettuali Italiani. 

.•» 


